COMUNITÀ CREDENTE COME COMUNITÀ EDUCANTE NELLA RIFLESSIONE DELLA CHIESA ITALIANA DAL DOCUMENTO BASE AD OGGI

(Intervento di Paola Bignardi, 14 giugno 2010)

Introduzione

Questa relazione ha lo scopo di riflettere sul fatto che la catechesi e l’educazione della fede hanno bisogno di un requisito essenziale: la qualità della vita della comunità e la sua capacità di entrare con le persone in una relazione che faccia crescere.

A partire da un testo fondamentale per il rinnovamento conciliare della catechesi in Italia: il Documento Base (DB) del 1970. 

1. 40 anni di storia

Il DB costituisce il primo grande documento conciliare della Chiesa italiana, veicolo dello spirito del Concilio e delle sue scelte che attraverso la catechesi –con la sua diffusione capillare e popolare- raggiungeva le comunità cristiane nella loro vita quotidiana
. Ripercorrere ciò che il DB ha generato nella vita cristiana ordinaria equivale a ripercorrere le scelte di 40 anni di vita pastorale.
Le scelte fondamentali del DB, ispirate soprattutto alle quattro grandi Costituzioni conciliari, hanno favorito una visione rinnovata della rivelazione e della fede; hanno offerto una visione rinnovata della Chiesa, come “grembo che genera alla vita in Cristo mediante l’iniziazione cristiana”, responsabile dell’evangelizzazione e dell’educazione alla vita di fede. Le persone coinvolte nella catechesi non sono semplicemente i destinatari, ma i protagonisti del loro cammino di fede. Le fonti della catechesi sono la S. Scrittura, la tradizione, la liturgia, le opere del creato, e anche il contesto sociale, luogo teologico in cui Dio si manifesta attraverso i segni dei tempi
; il cuore del metodo è la fedeltà a Dio e la fedeltà all’uomo. 
In che modo questo documento ha influito sulla vita delle comunità? La recezione del DB si è intrecciata con il cammino delle comunità e con gli orientamenti pastorali che di decennio in decennio la Chiesa italiana si è data.

a. Evangelizzazione e sacramenti (1973-1980)

Il 1973 è l’anno in cui la Chiesa italiana pubblica i suoi primi orientamenti pastorali, che intendono interpretare al tempo stesso il Concilio e lo spirito del tempo nuovo, che avanza con profondi cambiamenti che influiscono sulla società ma soprattutto sulla coscienza delle persone.

Evangelizzazione e Sacramenti è il tema – titolo del documento, che sottolinea come la fede non possa più essere data per scontata e che dunque l’evangelizzazione debba precedere sempre i sacramenti. Occorre tornare ad evangelizzare, e in un contesto in cui la proposta cristiana è ritenuta nota.

Anche per questo il cambio di prospettiva è difficile; la situazione è nuova e spiazzante, la comunità cristiana pensa soprattutto a come e a chi evangelizzazione, senza rendersi sufficientemente conto della necessità di evangelizzare se stessa e coloro che la frequentano ordinariamente; e l’accento della sua azione pastorale finisce con il cadere inevitabilmente sui sacramenti.

Quasi a metà percorso, si colloca il primo Convegno Ecclesiale su Evangelizzazione e promozione umana (1976). Esso avvia la consuetudine di un appuntamento di verifica a metà del percorso pastorale, una convocazione in cui è coinvolto tutto il popolo di Dio, e in particolar modo i laici.

Ha inizio la redazione dei catechismi, per la consultazione e la sperimentazione secondo le nuove indicazioni, con un processo che durerà fino al 1997; ha inizio soprattutto un movimento catechistico vivace, carico di energia e di voglia di innovazione.

La pubblicazione dell’esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi (1975) e Catechesi Tradendae (1979) contribuiscono a qualificare il rinnovamento catechistico italiano.

b. Comunione e comunità (1981-1990).

La Chiesa italiana è impegnata a costruire una comunità cristiana consapevole, aperta al mondo perché missionaria, desiderosa di costruirsi secondo la propria originalità di popolo di Dio. La comunione viene presentata come la prima forma di evangelizzazione. 

A metà percorso, il Convegno ecclesiale di Loreto (1986) su Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini, che pone l’esigenza di un nuovo modo di concepire il rapporto tra la comunità cristiana e il mondo, nella forma della riconciliazione. 

Nel 1988 la riconsegna del DB dà alla catechesi un carattere più marcatamente missionario. Cresce il movimento dei catechisti, grande e vivace risorsa ecclesiale, che appare in tutta la sua vivacità nel I Convegno Nazionale dei catechisti; ma la comunità non si appropria che parzialmente della sua responsabilità educativa.

Si afferma anche l’esperienza dei movimenti, che coinvolgono in forme diverse soprattutto persone adulte.

c. Evangelizzazione e testimonianza della carità (1991-2000)

Una vita cristiana matura e una comunità cristiana autentica si esprime attraverso la carità vissuta: è questo l’obiettivo degli Orientamenti pastorali degli  anni Novanta.

A metà percorso, il Convegno di Palermo (1995) su Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia pone con nuova forza l’istanza dell’evangelizzazione, insieme al rapporto tra la fede e la cultura e la questione di un progetto culturale per la presenza dei cattolici nella società.
Dal punto di vista catechistico, il decennio si apre con la pubblicazione degli Orientamenti e itinerari di formazione dei catechisti. 

L’impianto dei catechismi, dopo gli anni della sperimentazione, viene pubblicato nella sua stesura definitiva per intero. Nel frattempo, ha subito un’accelerazione la crisi della sensibilità religiosa diffusa ed è cresciuta l’estraneità della mentalità comune ad una visione cristiana della vita. Non vi è un sostrato culturale su cui la catechesi possa mettere radici. Occorre rinnovare i percorsi dell’iniziazione cristiana, perché divenga consapevole inserimento in un percorso di vita che non ha più nulla di ovvio e che richiede scelte e atteggiamenti originali. Si pubblica la prima (1997) di tre note sull’iniziazione cristiana.

d. Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia (2000-2010)

Portare il Vangelo nel mondo: questa è l’esigenza su cui vogliono porre l’accento gli Orientamenti pastorali che aprono il nuovo millennio.

Si tratta di porre il Vangelo a contatto con le situazioni ordinarie dell’esistenza personale e sociale per mostrarne la fecondità. Al tempo stesso, la testimonianza domanda un’interpretazione nuova del messaggio stesso, perché esso possa entrare in dialogo con i diversi areopaghi del nostro tempo. 

Ci si rende conto che l’esperienza che quotidianamente si fa nel mondo –quella soprattutto dei laici cristiani- non aprono né al Vangelo né alla speranza. Al tempo stesso, si constata l’indebolirsi dell’iniziativa dei laici, fiaccati dalla complessità della testimonianza nel mondo e da un lungo periodo di un servizio pastorale che è divenuto sempre più complesso, ma passivo e dipendente. 

Il dialogo intraecclesiale, che nel convegno di Verona ha avuto un momento esemplarmente intenso e maturo, langue nella vita feriale delle comunità ecclesiali; in questo senso, il Convegno ecclesiale di Verona è ancora davanti a noi.

Quasi a metà decennio, la pubblicazione della nota pastorale su Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia pone l’accento sul ruolo della parrocchia in ordine al rinnovamento missionario richiesto dal nostro tempo. Il documento assume la consapevolezza che non si può dare per scontato che si sappia chi è Gesù Cristo, che si conosca il Vangelo, che si abbia qualche esperienza di Chiesa.

Dentro e prima della catechesi, vi è una questione di annuncio, che risponde a percorsi mentali, esistenziali ed interiori diversi da quelli cui risponde la catechesi. La Chiesa non smette di interrogarsi su come rendere la sua parola veramente annuncio di una buona notizia (Nota sul primo annuncio) e pubblica la Lettera ai cercatori di Dio, volendo entrare in dialogo con la domanda di senso e la ricerca di fede presente, talvolta in forme implicite, in molte persone.

Mentre siamo colpiti dalla ricchezza e dalla sproporzione tra la quantità e qualità di documenti e iniziative e i risultati raggiunti, ci interroghiamo anche su che cosa resta oggi del DB: il devoto ricordo di un documento importante, o il seme vivo che esso ha gettato nelle comunità cristiane? Nostalgia o sincero desiderio di raccogliere anche oggi la sua eredità più viva? Certo il DB non è stato la bacchetta magica –né pretendeva di esserlo- per risolvere i problemi della formazione cristiana, in un tempo dai cambiamenti vorticosi. L’impegno di viverne le indicazioni ha lasciato nel tempo alcune questioni irrisolte, che merita almeno citare, prima di proseguire nella nostra riflessione: i catechisti e la loro formazione; la catechesi e la formazione degli adulti; il primo annuncio e la comunicazione con le persone di oggi; il rapporto tra la fede e la cultura.

2. Il primato della comunità credente 

Il DB si chiude con la prospettiva della comunità cristiana come decisivo soggetto di catechesi (ma anche di evangelizzazione e di educazione): “La esperienza catechistica moderna conferma ancora una volta che prima sono i catechisti e poi i catechismi; anzi, prima ancora, sono le comunità ecclesiali. Infatti come non è concepibile una comunità cristiana senza una buona catechesi, così non è pensabile una buona catechesi senza la partecipazione dell’intera comunità.”
.
Appare dunque decisiva la qualità umana, cristiana ed ecclesiale delle comunità: la loro vita e la loro testimonianza costituiscono la chiave risolutiva dei processi educativi e pastorali. Ma come parlare di comunità cristiana in un tempo in cui tutte le appartenenze sembrano essersi allentate e in cui gli stessi credenti sembrano ormai abituati a ricondurre tutto alla loro valutazione personale.

D’altra parte, quale immagine danno di sé le comunità cristiane nelle quali viviamo? 

Quando si parla di comunità cristiana si presume di riferirsi tutti alla stessa realtà, in effetti, spesso si danno accezioni implicite molte diverse, con il risultato che l’impegno stesso di costruire comunità è debole e confuso. La comunità cristiana è semplicemente l’assemblea liturgica? O è l’insieme della persone che si danno da fare, con il rischio che si sentano comunità solo quanti sono direttamente impegnati in tali attività? Cresce la distanza tra quanti operano nella pastorale e tutti quei cristiani –giovani e soprattutto adulti- che giocano la loro testimonianza negli ambiti complessi e difficili della realtà secolare; cresce la loro percezione di solitudine, ma soprattutto la distanza della comunità cristiana dalla vita, dalla realtà quotidiana: distanza oggettiva, in termini di non conoscenza; distanza di giudizio, perché la mancanza di ascolto genera scarsa empatia, rigidità, non comprensione delle ragioni che stanno dietro modi di pensare, di valutare, di sentire, di scegliere.

La comunità fatica a porsi in relazione con il mondo. Eppure l’evangelizzazione pone a contatto con sensibilità e attese fortemente connotate da una cultura diffusa molto secolarizzata. Come si può evangelizzare senza capire, senza accogliere, senza lasciarsi interrogare, senza entrare in una relazione dialogica con questa sensibilità? 

Perché la comunità cristiana possa esercitare il suo primato come soggetto di educazione e di evangelizzazione occorre rimettere a fuoco l’idea stessa di comunità cristiana, ridirci quali sono gli elementi essenziali di essa, distinguendoli da quelli accessori, e soprattutto che ci si assuma insieme l’impegno a costruire la comunità stessa. Parola, liturgia, carità: questa è la struttura portante di ogni comunità cristiana. Struttura: ciò che dà solidità, natura, identità. Sappiamo che questo e non altro connota profondamente la comunità dei credenti nel Signore Risorto. Possiamo rischiare di dare per scontato anche questo, ma il non vigilare nel distinguere tra ciò che è essenziale e ciò che è accessorio genera comunità cristiane che perdono la loro originale identità e rischiano di affannarsi dietro tante cose, perdendo di vista la loro ragion d’essere. Si impone dunque l’esigenza di una vigilanza continua, per verificare e tornare a scegliere di essere comunità secondo l’identità e la natura profonda ed essenziale dell’essere Chiesa.

La comunità cristiana ha bisogno di cura per i legami tra le persone. Potrebbe apparire un elemento accessorio, in effetti è una delle manifestazioni più delicate e umane della carità, che ha inizio all’interno della comunità per trasformarsi in energia buona che contribuisce a costruire un mondo a misura della dignità di ogni persona, del disegno che Dio ha su ciascuna di esse. Comunità anonime e fredde non possono apparire il volto umano di un Dio che è Amore. La cura dei legami interpersonali appare come un impegno generato dalla Parola e dall’Eucaristia, che si esprime in accoglienza e in uno spirito di fraternità universale
.

La comunità, per essere viva e rispondere alla ricchezza della sua identità, deve saper valorizzare le soggettività, che significa riconoscere i diversi carismi: vocazioni, doti personali, esperienze spirituali e di aggregazione … Fare spazio alle soggettività fa crescere il senso di responsabilità, fa maturare, genera appartenenza. L’omologazione, che nasce talvolta anche da un eccesso di pianificazione e di organizzazione, finisce con lo spegnere slanci e creatività, e di mortificare la tensione missionaria e testimoniale della comunità. Questo suppone anche che si riconosca il senso delle differenze, che si sappia valorizzarle e favorire la loro integrazione. Ogni comunità cristiana è un crogiuolo in cui realtà, sensibilità, vocazioni, esperienze diverse si incontrano, entrano in relazione, si modificano reciprocamente. Le differenze accrescono la complessità, ma aumentano la ricchezza. L’unità nella comunità non nasce dal fatto che si è tutti uguali e si pensa tutti allo stesso modo, ma dalla disponibilità a fare coro, a mettersi in rapporto, a entrare in dialogo.

Infine, diviene comunità una realtà nella quale le persone si sentono tutte coinvolte, partecipi, attive. È l’esperienza della corresponsabilità, parola dalla fortuna dubbia e altalenante nel cammino post conciliare. Parola consunta del lessico pastorale, dove spesso viene impiegata per indicare la partecipazione alle attività pastorali e dove viene confusa con la collaborazione. Corresponsabilità è condividere nella responsabilità: idee, pensieri, progetti, iniziative, fatiche, sogni. Corresponsabilità è avere insieme un sogno di Chiesa e mettere insieme idee ed energie perché quel sogno si realizzi. Senza corresponsabilità, sarà difficile che maturi un senso di comunità significativa e stabile e che la comunità dunque sia in grado di essere viva, dinamica, capace di elaborare le domande e le attese delle persone del nostro tempo.

Può educare solo una comunità che sia impegnata a costruirsi realmente come tale.

3. La “sintassi” dell’educazione della comunità 
La comunità cristiana educa a partire dalla consapevolezza di un dono ricevuto; a partire da esso, la comunità avverte la gioia e la responsabilità di dare voce ed espressione alla dedizione sperimentata; di far intravedere la prospettiva della vita buona e bella toccata con mano e di generare ad essa.

La comunità educa attraverso il suo stile di vita e la sua proposta; attraverso l’educazione diffusa e quella intenzionale. 

L’educazione –e ancor più l’educazione della fede- è un’esperienza complessa; in essa entrano in gioco molti attori: gli educatori, con la loro proposta di vita, la loro testimonianza, la loro capacità di relazione; la persona che cresce con la sua storia, la sua sensibilità e soprattutto la sua libertà… con le opportunità di cui può usufruire, con i suoi affetti, con i valori che respira in famiglia e nell’ambiente. Noi crediamo che grande protagonista dell’educazione sia lo Spirito, che agisce nel cuore delle persone, in maniera invisibile all’osservatore distratto, ma reale; sempre misteriosamente. È lo Spirito che suscita, nel gioco complesso delle libertà, quei sì che danno l’impronta alla vita.

E poi vi è il contesto, con le sue esperienze, con i valori diffusi, con i suoi modelli di riferimento, con le sue testimonianze, con le sue proposte e le sue lusinghe…

È una complessità di cui in passato quasi non ci si accorgeva, data la sostanziale omogeneità del contesto e l’implicita intenzione di trasmettere contenuti e valori su cui vi era un ampio consenso. Oggi l’omogeneità di un tempo si è spezzata; è venuta meno ogni struttura di sostegno ad una crescita orientata a valori condivisi; l’educazione emerge in tutta la sua delicatezza, e anche in tutto il suo valore di percorso che conduce alla libertà; e anche con tutte le esigenze che essa comporta quando diviene intenzionale, frutto di scelte, impegno quotidiano. 

Si parla oggi di emergenza educativa ad indicare il rischio che vi è nella crescita delle giovani generazioni, immerse in un contesto che pare essere travolto dai rapidi e accelerati cambiamenti in atto; un contesto in cui la stessa relazione educativa è minacciata e resa più debole. L’attuale situazione di difficoltà costringe a fare dell’educazione una scelta non affidabile alla spontaneità della crescita o alle consuetudini affermate. Nell’assumere con rinnovato impegno la responsabilità di educare, è possibile scoprire come non solo essa sia azione irrinunciabile, ma anche intuirne la bellezza e l’intensità. Essa è azione profondamente umana, capace di toccare le corde  più sensibili e più vibranti della coscienza sia degli educatori che dei giovani e di far emergere le strutture adulte della personalità.

La comunità cristiana come comunità educante ha il compito di mettere in luce in primo luogo il senso dell’educare: per sé, ma anche per tutti quegli adulti (genitori, catechisti, insegnanti, educatori…) che chiedono di essere aiutati a vivere la bellezza dell’educare, al di là della fatica e delle difficoltà che questo comporta. L’educazione costituisce una straordinaria avventura umana; quella che segna la maturità di un adulto, qualunque sia la sua condizione e le sue scelte esistenziali.

L’educazione è una forma di generazione: è un modo per orientare verso il senso della vita, connotata dal “rinnegare” se stessi e dall’accompagnare con gratuità e fermezza. Un’esperienza fatta dell’esercizio dell’autorità per insegnare a camminare nella libertà; fatta dell’ascesi del dialogo; della pazienza che sempre ricomincia; dell’umiltà di cercare e costruire alleanze….
La comunità cristiana deve portare alla luce e assumere per sé le strutture fondamentali dell’educare, oltre ciò che appare più naturale e più spontaneo.

Educazione è parola - ora familiare ora formale - che suscita la passione per la verità e il bene; che apre agli orizzonti dell’interiorità, della responsabilità; che fa scoprire il valore della propria vita; la responsabilità di realizzare se stessi secondo un progetto che è inscritto in noi dal dono di Dio; che inserisce nella storia da cui veniamo facendo scoprire quella sapienza che realizza l’umanità di ciascuno; e che suscita a poco a poco il desiderio di divenirne i protagonisti del futuro.

Educazione è relazione che accoglie, che accetta il legame; che sostiene con autorevole energia. Solo nel suo calore e nella fiducia che genera può accendersi l’amore alla vita e ai suoi valori:

Educazione è fiducia che fa scoprire i propri desideri più nobili e aiuta a credere nella loro possibilità; che responsabilizza e coinvolge.

Educazione è ascolto e dialogo, dentro una corrente di benevolenza e di affettuosa partecipazione.

Educazione è autorità come energia buona che sostiene nella crescita attraverso la proposta, la regola, anche la correzione, quando è necessaria.

Educazione come esperienza che proietta un altro nel cammino della vita, dell’avventura della libertà, del pensiero proprio, del divenire se stesso, nel dare corpo –nell’ascolto e nel discernimento- al disegno di Dio.

Educazione è tutto questo, per ogni educatore, ma anche per ogni comunità cristiana, chiamata a fare la traduzione comunitaria di uno stile che genera: alla vita e al suo senso.

Quando in questo percorso di crescita umana irrompe l’annuncio del Signore Gesù, il percorso umano trova la prospettiva della pienezza; e nel Vangelo le parole più intense per dire la vita bella e buona cui aspira; scopre nell’esempio e nella parola del Signore la strada per realizzare i desideri più profondi del cuore.

Educazione ed educazione cristiana; educazione all’umanità ed educazione alla e della fede percorrono sentieri che nella persona e nella sua coscienza trovano la loro unità e la loro sintesi. Non si dà educazione alla fede senza educazione dell’umanità, senza crescita della persona, nelle sue strutture fondamentali; senza una relazione che trasmette fiducia. La fede non prescinde dalla persona; non passa oltre la cura dell’umanità. È quanto ha affermato Benedetto XVI a Verona: “perché l'esperienza della fede e dell'amore cristiano sia accolta e vissuta e si trasmetta da una generazione all'altra, una questione fondamentale e decisiva è quella dell'educazione della persona. Occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza, senza trascurare quelle della sua libertà e capacità di amare”
.

E al tempo stesso l’educazione della fede va oltre la  formazione umana. Senza l’apertura all’esperienza di Gesù come pienezza dell’umano, senza la prospettiva dell’incontro con il mistero di Dio in Gesù, la comunità cristiana non assolve al suo compito più autentico, rischiando di privare le persone del tesoro prezioso che può dare compiutezza alla loro esistenza.

Si può identificare –come in larga misura accade oggi- l’educazione della fede con la catechesi? 

L’impegno con cui la comunità cristiana si preoccupa di educare, e di educare alla fede, in questo contesto articolato e complesso,  passa attraverso diverse esperienze: certo la catechesi, ma ancor prima: evangelizzazione; e poi cultura, spiritualità… Proprio nel momento in cui il contesto socio – culturale si fa più articolato e complesso; quando nulla può essere dato per scontato, occorre che le diverse esperienze di educazione alla / nella fede conservino la loro pluralità e in essa una loro identità e i loro originali obiettivi. Al tempo stesso, occorre integrazione e unità; occorre ad esempio che la catechesi conservi una forte impronta evangelizzatrice, capacità di portare le persone a sorprendersi della bellezza del messaggio cristiano, al di là di ciò che si presume come già conosciuto, già dato, già acquisito; è il fascino di un incontro che oggi deve essere fatto scoprire, l’apertura di una prospettiva di vita dagli orizzonti vasti, che corrispondono ai desideri profondi del cuore, svelati al di là della loro stessa capacità di manifestarsi.

4. Alcune priorità per la comunità cristiana

Alla luce di queste considerazioni, si possono individuare alcune priorità pastorali, che favoriscano da parte della comunità cristiana tutta l’assunzione del suo compito educativo.

a) Attenzione alla persona. È una delle idee generatrici del convegno ecclesiale di Verona: “mettere la persona al centro costituisce una chiave preziosa per rinnovare in senso missionario la pastorale e superare il rischio del ripiegamento, che può colpire le nostre comunità”
.  Fare della persona il punto di riferimento dell’azione pastorale risponde ad un criterio di valore che –come accade nel Vangelo-  diviene stile di comunicazione, metodo, strategia. Gli incontri del Signore Gesù di cui narra il Vangelo offrono la narrazione di un metodo che testimonia il valore attribuito a ciascuno, l’attenzione alla sua condizione esistenziale, la capacità di far emergere le domande più profonde nascoste nel cuore, di smascherare le situazioni ambigue e confuse. E di assumere con ciascuno il tono più adatto: quello accogliente, quello della misericordia, quello duro che contesta e provoca, quello che dà fiducia;  quello, paziente, che spiega e rimotiva. Nelle parole e nei dialoghi del Signore la verità è sempre testimoniata da un amore che si declina secondo le infinite sfumature che si adattano alla situazione degli interlocutori.

La capacità di tener conto della condizione, della storia, della sensibilità delle persone è quanto mai necessaria in un tempo di soggettivismo, in cui l’attenzione per una proposta è subordinata alla forza con cui essa riesce ad interagire con la condizione soggettiva, generando interesse e motivazione. D’altra parte si può parlare di educazione, di attenzione educativa, solo dove vi sia questa capacità di mettersi in relazione con le persone. Dove l’organizzazione, le iniziative, le proposte anonime, pur efficaci, vengono prima della persona, potrà esservi una pastorale efficiente e attiva, ma non educazione, non sostegno ad una crescita umana e di fede.

b) Espressione dell’attenzione alla persona è la capacità di ascolto, di apertura all’altro, di interesse per le sue esigenze e le sue inquietudini. L’ascolto va inteso non solo come esercizio intersoggettivo, ma anche come attenzione al tempo, alla storia, alla cultura diffusa. Vi è quasi sempre un intreccio stretto tra inquietudini personali e grandi questioni del tempo, tra interrogativi della coscienza e fenomeni della società. L’ascolto di cui la comunità cristiana deve divenire maestra è un esercizio di discernimento, per scrutare i segni dei tempi e lasciarsi provocare da essi.

c) Queste considerazioni evocano un progetto catechistico e un’organizzazione pastorale articolata, flessibile, capace di adattarsi alla pluralità delle situazioni esistenziali; capace di quella vicinanza, di quei dialoghi che rendano possibile l’ascolto, il discernimento, la personalizzazione del cammino di fede. Sorge spontaneo l’interrogativo riguardante l’attuale modello di organizzazione della catechesi, quasi ovunque articolato per età e spesso per classi scolastiche; o l’organizzazione della pastorale, molto strutturata, in taluni casi così strutturata da apparire persino rigida, così caratterizzata e assorbita da una molteplicità di iniziative che lasciano poco spazio al dialogo, alla relazione, all’incontro a tu per tu. 

Non è forse giunto il tempo di ripensare questo modello, di rivederlo criticamente alla luce delle nuove esigenze, della nuova condizione delle persone –ragazzi, giovani, adulti, anziani-, della nuova consapevolezza che si è affacciata a Verona circa l’esigenza di mettere al centro la persona? Alla luce di tutto questo, non è il caso di compiere qualche verifica? Destrutturare l’attuale modello organizzativo non significa scegliere una pastorale del disordine e tanto meno dell’improvvisazione, ma piuttosto una pastorale flessibile, che sa far posto ai carismi e alle soggettività, che sa promuovere, differenziare, valorizzare, incoraggiare l’iniziativa …. Perché l’unica cosa che conta è che il Vangelo sia annunciato!

Nel momento in cui la cultura diffusa si fa sempre più plurale e i linguaggi si moltiplicano, diversificandosi, la comunità deve resistere alla tentazione di ricondurre tutto ad un’uniformità che mortifica la vita e rende difficile il dialogo. Proprio perché il contesto diviene più complesso, la comunità cristiana resta in comunicazione con esso solo conservando al suo interno quella pluralità di “lingue” che è lo Spirito stesso a suscitare e che la abilita alla missione, a rendere il Vangelo comprensibile al maggior numero di persone. La Pentecoste rende possibile una pluralità che non contraddice l’unità e la comunione. E il Vangelo, annunciato in modo diverso da Matteo ai Giudei e da Luca ai Gentili, si arricchisce di sempre nuove sfumature; mentre entra in relazione con le diverse culture, genera cultura e mostra la sua fecondità storica, si incarna così come ha fatto il Signore Gesù, diviene contemporaneo di ogni uomo e di ogni donna.

d) Perché la comunità cristiana sia veramente comunità educante, si impone una revisione del suo modo di vivere l’esperienza di fede: il suo modo di stare in ascolto della Parola, il suo modo di celebrare, di fare discernimento, cioè di ragionare sulla vita a partire dal Vangelo; il suo modo di lasciar trasparire il Vangelo dallo stile quotidiano di attenzione alle persone, alle situazioni, ai grandi problemi del tempo.  Vi è il rischio che mentre si dedica una viva attenzione alla storia spirituale e alla testimonianza delle persone, si lasci sullo sfondo la testimonianza comunitaria che nel contesto di oggi ha una grande forza provocatoria. Del resto, già l’antico scritto A Diogneto affermava che i cristiani “mostrano il carattere mirabile e straordinario, a detta di tutti, del loro sistema di vita”. Possiamo immaginare che la meraviglia, per chi guarda vivere un cristiano, provenga dal vedere quello stile di mitezza, di servizio, di dono di sé, di passione per la giustizia, di solidarietà che declina le beatitudini nell’esistenza quotidiana e nasce da una consapevole e profonda esperienza di fede.
La questione delle questioni, in un tempo che ascolta più volentieri i testimoni che i maestri; che si lascia persuadere dalla forza di un gesto di carità e di solidarietà più che da quella dei ragionamenti, è quello di mostrare la “convenienza” della vita cristiana, i guadagni che da essa vengono anche nel nostro tempo alle persone che hanno delle attese sulla loro vita. Oggetto della verifica cui le nostre comunità sono chiamate è il volto attraente che esse sanno mostrare, facendo percepire il valore  dell’invito di Papa Benedetto a Verona: far “emergere quel grande "sì" che in Gesù Cristo Dio ha detto all'uomo e alla sua vita, all'amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza.(…). Il cristianesimo è infatti aperto a tutto ciò che di giusto, vero e puro vi è nelle culture e nelle civiltà, a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra esistenza”. 

Si aprirebbe in questo modo una nuova prospettiva per gli stessi organismi di partecipazione pastorale, che qui potrebbero trovare temi in grado di ridare ad essi un senso, al di là della banalità di odg solo organizzativi, che ne hanno svuotato funzione e senso.

e) Infine, è prioritario per una comunità cristiana che voglia riappropriarsi della sua funzione educativa un’attenzione rinnovata alla generazione adulta; non solo genitori, ma anche professionisti, lavoratori, impegnati nel sociale, persone in ricerca, catechisti, nonni… Già il DB affermava al n. 124 che gli adulti “sono in senso più pieno i destinatari del messaggio cristiano...”

La riflessione sull’educazione, sollecitata dall’attuale crisi dei processi educativi, sta mettendo in luce la responsabilità della generazione adulta, da cui dipende la regia delle proposte educative e l’autorevolezza di esse, la capacità di proporsi come punto di riferimento credibile ai più giovani. 

Ma per accompagnare gli adulti nel loro cammino di crescita cristiana occorre liberarsi dagli stili comunicativi impiegati con i ragazzi. 

Che cosa significa educare gli adulti alla fede
?

Ci sono alcuni criteri che è bene ripetersi, per non esporsi a delusioni prevedibili: agli adulti occorre offrire una proposta che ritrovi la freschezza della novità e che sappia suscitare sorpresa e meraviglia, per poi maturare in scelte e fedeltà: occorre coinvolgerli nel cammino della comunità secondo quelle forme di responsabilità che appartengono alla struttura di una personalità adulta; occorre offrire la possibilità di elaborare l’esperienza di vita, di servizio pastorale, di impegno familiare e civile: vi sono talune scelte che non sono coerenti con una visione cristiana, prima per difetto di pensiero che di impegno etico. 

Gli adulti hanno bisogno di contesti formativi attraenti, “riposanti”, che si rivelino potenzialmente utili per vivere. Occorre allora liberare le proposte che si rivolgono ad esempio ai genitori, nel percorso dell’IC dei loro figli, dall’impressione di dover pagare un pedaggio per i sacramenti dei figli, perché nessuna buona notizia potrà passare da simili percorsi; anche per loro vi è la necessità di mostrare un messaggio cristiano con li sorprenda con la bellezza del Vangelo e delle prospettive che esso apre all’esistenza delle persone e al loro vivere insieme.

Conclusione

La lezione del DB, 40 anni dopo, conserva tutta la forza che al documento viene dalla sua ispirazione conciliare; ma l’ispirazione deve misurarsi con nuove sfide
, che vengono certo dalla cultura diffusa ma soprattutto dalla coscienza delle persone. Dare maggiore spessore alla testimonianza e alla proposta educativa della comunità mi pare possa essere un modo per situare le scelte del DB all’interno di percorsi di vita e di dialoghi esistenziali che consentono di maturare quel sì personale al Signore Gesù che dà spessore e profondità alla vita cristiana dei singoli e delle comunità.

Allegato 1

Il percorso catechistico della Chiesa italiana attraverso i suoi principali documenti ed eventi

	Evangelizzazione e Sacramenti (1973-1980)

	L’evangelizzazione non può essere data per scontata e dunque deve sempre precedere l’amministrazione dei Sacramenti

	

	1975: Viene pubblicata l’Evangelii Nuntiandi
1976: Si tiene a Roma il Convegno Ecclesiale su Evangelizzazione e promozione umana
1979: Viene pubblicata la Catechesi Tradendae
	Inizia la redazione dei “Catechismi per la vita cristiana” per la consultazione e la sperimentazione

Ha inizio un vivace movimento catechistico.


	Comunione e comunità (1981-1990)

	La comunione ecclesiale è la prima forma di evangelizzazione 

	

	1986: Si tiene a Loreto il Convegno Ecclesiale su Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini

	1984-87: si procede alla verifica dei catechismi.

Cresce il movimento catechistico; nel 1988 si tiene il I Convegno Nazionale dei catechisti su “Catechisti per una Chiesa missionaria”.
Si afferma l’esperienza dei movimenti.




	Evangelizzazione e testimonianza della carità  (1991-2000)

	Una vita cristiana matura si esprime attraverso una carità vissuta

	

	1995: Si tiene a Palermo il Convegno Ecclesiale su Il volto della carità per una nuova società in Italia.

La Chiesa si prepara al grande Giubileo del 2000
	1991: si pubblicano gli “Orientamenti e itinerari per la formazione dei catechisti”.

1992: Si tiene il 2° Convegno Nazionale dei catechisti, incentrato sulla catechesi degli adulti, dal titolo: “Testimoni del Vangelo nella città degli uomini. Adulti nella fede, testimoni di carità”.

1997: termina la pubblicazione dei “Catechismi”, con i rimandi al Catechismo della Chiesa cattolica.


	Testimoniare il Vangelo in un mondo che cambia (2001-2010)

	Portare il Vangelo a contatto con le situazioni ordinarie dell’esistenza personale e sociale

	

	2004: Viene pubblicata la nota pastorale su “Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia.

2006: Si tiene a Verona il Convegno Ecclesiale su Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo. 

	2005: si pubblica la nota sul primo annuncio: Questa è la nostra fede.

2009: Si pubblica la Lettera ai cercatori di Dio per portare il primo annuncio della fede a chi è alla ricerca.

2010: si pubblica la nota su Annuncio e catechesi per la vita cristiana, in occasione del quarantennio del Documento Base.




� Per questo excursus storico sono debitrice alla relazione tenuta da S. E. Mons. Soravito al Seminario per i 40 del DB: Il DB e la pastorale della Chiesa italiana. 
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